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Quella pompa lugubre , alla meftizia, 
che appatifce fparia fu i voftri volti , 
Degniifimo Arciconiòlo , Nobilillì- 
mi Accademici , a quella gloriofiflì- 
ma Iraagine ti in alto collocata-, 
dell' infigne trapalato voftro com- 
pagno , ornamento , c decoro del 
fecol noliro , di poema dcgnilììrno , 



e d'iftoiia," Innominato Giuseppe à ver an j , io beh [ 
cdnofco quale, e quanto fra il difpcrato dolore , che il cuor 
vi preme per la privatone , che per legge di natura vi 
è convenuto foffrirc di si luminofi porzione di Voi fteifi, 
e come per difacerhare il gin Minimo duolo, che vi op- 
prime j e per piangere con più diletto, e meno angofeia 
una perdita cotanto lagrimevolc , e per confccrare il ve- 
nerando Tuo Nome alla immortalità , feguendo la lodevol 
coAumanza , a cui le noftre fantiiììme leggi v' invitano , 
vi fiete qui raccolti a celebrare gli atti fuoi chiari , ed 
iUuftrì. Sì, io Io ravvifo; e quantunque Voi tutti, che 
per la via della gratitudine pallate , polliate vedere, che 
non vi è dolore , grave come il mio dolore , avendo con 
lui perduto lo mìo Maeftro , e lo mio Autore , dietro 
alla dolce guida del quale ogni aipro , e felvaggio cam- 
mino , che a virtù conduce , mi fi. rendeva fàcile, ed ame- 
no ; nondimeno ancor io ben volentieri mi accingo a fe- 
guitarvi nella volita magnanima imprefa; e già al folo 
difeernere qua! fia la bella cagione di quella voftra ftra- 
ordinaria adunanza, patmi , che difenda nel mio petto 
parte di quel foave conforto , e di quel piacevol follievo, 
a cui Voi vi andate preparando. £ fe lo fpirito di Cice- 
rone , oltremodo agitato , e dolente per l'acerba morte di 
Tullia fua dolcilfirna figliuola , coli' ergere un tempio alta 




A 




memòria di lei , per confeguirne la Deificazione , (a) fpero 
trovare quel fov venirci enio , che nello fcarfo riftoro d'un 
bencW decorofò fepolcro non poteva incontrare , ogni 
ragion vuole , che dopo un sì grand' efemplo I' afflitto 
animo mio quella calma foipirata , che dal monimenro 
inalzato fulla tomba- dì lui per quiete del fuo cordoglio 
ritrar non potd , fi Infingili in qucfto giorno d'ottenere 
dall' orrevol guiderdone da Voi desinato alla virtù del 
medefimo ; cioè dalla Accademica (uà [dirò cosi per una 
certa maniera di ragionare] Apoteofi, che intraprende- 
te oggi di fare ; Apoteofi , non dal dolore j ne 1 dagli 
alletti d' un uomo folo procurata , ma dal vero (rimatore 
delle azioni virtuofe , dal fommo , io dico , e non par- 
ziale giudizio di Voi tutu* {labilità , col decreto della—, 
prefenre funzione, per cui in ogni futura etade la no- 
minanza di eflb fata mal fempre viva , ed immortale . 
I_a loia cura i che per anco il mio cuore turba , e con- 
tiifta , fraftarnandolo dal godimento di quella pace , a cui 
in una sì augufta folenniti ha diritto di pretendere , lì 
é il timore, che nutre , che la fioca , e disarmonica voce 
mia mal fi poflà accordare colla foave armoniofi Itimi 
voftra, particolarmente a ragionar di lui, e delle fuc lin- 
golariflìme doti, eflèndo io a sì grand' uopo , mercè le 
mie deboliiììme forze , più lento , e frale , che picriol 
ramo, cui gran falcio piega. Ah flato io non folti qual 
terreno Aerile, ed infecondo, o qual duhfiùno fallo Tor- 
do a rifpondere alla Tua cultura, ed indulttia, che avrei 
potuto di repente, con bella, e vaga moftra di me me- 
defimo, colto, e formato da lui, farvi comprendere gli 
alti fuoi pregi , e la vaftira delle fuc cognizioni ! Ah folli 
almeno di tante fplendidiflìme prerogative , di cui la fua 
grand' 

(a) Ck. ntllt Pifult adattici diibr. », ft/m/aj?. 



CUI- ) 

grand' Anima fu gucrnita, ed adorna, divenuto parteci- 
pe m di quella lublìmc eloquenza , colia quale egli celebrò 
davanti di Voi le lodi dei noftrì valorofiflimi Accade- 
mici Chiaro, e Sollevato ^ che io non diffiderei di 
.me fteOb , c di mia polla , anzi baldaniofo- non dubiterei, 
eha f offe per enervi un giorno chi espirando efdamaiie : 
-.à,ra;if. I <»> 0 fammm , ffe ito™ /m»iw 
- jc!iv Tromfli, i rii di « fi dia fmfftX ■ 
Pure quale infermo, che per l'interna .ir (ione volge afle- 
tato alle frefch'undc tutte le fue voci, « eolle voci il cuo- 
re, aniìo afpetrando il refrigerio Olio dall'entrare a parte 
con Voi di si feftìva giornata j hfetate, vi prego, facendo 
voftra voglia della voglia mia , ebe ancor io di lui fa- 
velli, anzi prendete a grado, che per non Sturbare l'ar- 
monia del volito canto , da me il primo fi r innovelli la 
rammemora nza dì quelle ragguardevoli qualitd , onde tanto 
in alto lo vedemmo fuUimarfì , che pervenir potè a me- 
ritare l'ioGgnc carattere dì Savio gentil, che tutto feppe, 
c the qual (i) Omerico Fenice fu gran maelt.ro di ben 
parlare.", e virtuoiàmentc operare . E febbene io m'av- 
veggia , quanto mia laude fia per clìere a lui ingiuriofa, 
troppo improprio eùendo a chiunque, qual io fonó^ of. 
pire , e fbrefticro nell' ampio regno del Opere Ci trovi , 
il ragionar di (tintamente di chi ne fu il diipofitore Co- 
vrano; tutta fiata col riflettere, che parlo davanti coloro, 
che '1» conobbero appieno, lungi dall' infievolirli , come 
io. JjixhU cali lènza una sì fatta confiderazionc accader 
fitole , La Ipirito mio rinvigorifee , e lì rinfranca , pcr- 
fìiafo , che da quello iìelìb , che tergerete avermi l'igno- 
■ .■ ■' A a rama 

(a) Pttr&ftA mi Stittttt - Gilmo Altjpmin alla fsmofa-, 

Timba . 

(b) Omrn *d l,br. IX. idlt tòt*. 
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ran/a mia forzato di trilalèiarc , fi rifveglicra maggiVr- 
mente io Voi , che pieni liete ili dottrina , e dÉierni- 
mcnto, delle fue rare virtù U rimembranza ; in quella 
appunto, che pieno il Romano Popolo (a) gemente 
dura ferviti! , le imagini di chiariilime famiglie por- 
tate nel funerale di Giunia in teftimohianza della no- 
biltà fua generefa > rendettero quelle di Bruto , e Calilo, 
che eiìèr vi doveano, appunto perche vi mancavano, pili 
luminale , e sfavillanti ■ Pieno adunque di fiducia nella 
gentilezza voftra, the non fa feufa , do coraggiola mente 
principio al mio ragionamento , ficuro , clic cosi , voftra 
merce , porri la mìa non condannevol paflione aver fuo 
sfogo ; cosi' la poca favilla de' miei detti la gran fiamma 
de' Tuoi meriti nelle voftrc menti feconderà j cosi la me- 
moria dell' Accademico illultrc non refterà in veruna ma- 
niera oltraggiata ; così la foavità delle voftre voci non 
s'udirà da alcuna diffonania alterata ; e così alla perfine 
ciafeheduno di Noi perverrà 1 , ove di giugnere fu fuo 
intendimento . 

No , non e' la Sapienza quella , che non paventan- 
do ne Ciel tonante , né tremoto , che '1 Mondo em- 
pia d' orrore , né rama degli Dei , nè fulmìn torto , cal- 
pefta ogni timore, é col timore il Fato ineforabile, e lo 
ftrepito di Acheronte , Fole opporle ad una tal verità , ft 
vi fu giammai alcuno Ipeculatorc , che fparlè le avelie 
nell'uman genere , ponghiamole tra quei detti de'filo- 
fofanti, de' quali fu ferino; (A) non vi efler fogno d'in- 
fermo, ne più orribile , nè più nefando . E' la Sapienza , 
e Voi ben lo fapete , Accademici , che di fui compagnia 
di continuo godete , quel eompleflb di tutte le intellet- 
tuali , 

(») Tacila «ti fiu del Uh. IH. digli Annuii. 
[b) Ckinnc nel libr. a. dilla Divinazioni. 
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tuali , e morali virtudi, di cai l'uomo partecipe diviene , 
allorché ordinatamente lì profonda nella cognizione delle 
create cofc , e per fuo mezzo , bene Rimandole , fale , 
come per ifcala , alla contemplazione del loro Fattore , ed 
in liù.internandofi , vede fati" alcun velo , mediante il 
chiaro lume, che da elio riceve, quanto la fua bella ima- 
gine , che in fé mcdelimo ritrova, fiata fia dalle paflìoni 
vizioiè guafta , e sformata ; onde pìcn di vergogna prc- 
cipitoio in fc usilo dùccnde , e fcefo , fi pone fenza in- 
tcrmiilìone a mondarla, c mondata colle virtù dell'animo 
purgato, alla perfetta fitniglianza del fommo Artefice di 
poi rcirkuendoia , degno trono di quel!' alriflìma Sourana 
la rende. Al confeguimento di quella verace, e non in- 
gannatrice Sapienza parve , che fin dal fuo nalcimento 
folle dalla Provvidenza il noltro Innominato Giuseppe 
detonato; conci olii ache' nato in una faggia famiglia , rollo 
gli apparve lurninofa , e lampeggiante nella perfona del 
noftro Accademico, e fuo maggior fratello l'Innominato 
Benedetto, in cui già fi era immedeGmata; pcrlochè prefo 
dalla fua eterna immarcefcibil bellezza, non potè a meno 
di non fentire immantinente in te delio eccitate per lei 
quei maravigliofiliìmi amori , che Socrate il più grande 
dei Filofofi profetizzò , (a) che avrebbe ella mai tempre 
rifvegliato in tutti quei fortunati Mortali, ai quali folte 
toccato in forte di poterla cogli occhi corporei rimirare ■ 
Perciò pollo in non cale ogni divertimento puerile , fan-' 
ciullo fi gettò veloce nello ftudio delle parole delle tre 
lingue > che fole Un allora tenean le chiavi del Capere , 
per penetrare col foccorfo di loro interpreti fedeli nella 
piena intelligenza delle cole, che, più che altrove, nc'Grc- 

(a) Plauti «ti Ftdro, s Germi ntl libr. II. ili Fini 
itW turno; 
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(VI.) 

ci , Latini , e Tofcani Scrittori o accennate , o definite 
s'incontravano . Perciò giovinetto alla poefia fi lòllevò 
per render fe di fe fleflo maggiore, fecondando coll'ajuto 
della facoltà attraente, pregio Angolare dell'anima umana, 
la mente fua dì nobililfimc imaginì , e di quelle univer- 
fali idee, che fono la bafe del giufto poetare, vago non 
gi,\, come di cola, die altrui appartiene , del vero in ifpe- 
cie , ma folo del vero in genere , che per meno delle 
fublimi finzioni più foavemente s'iftilla ne' cuori , t più 
tenacemente dalla memoria s' abbraccia . Perciò in tenera 
cti foUecito, e pien di fervore intelè all'acquifto delle 
lettere , che dai far gentili le alme villane , e dal formar 
l'uomo , faggìamente i Latini (a) Umane addimandarono , 
apparando per lo ienno a mente i poeti più rinomati del 
Romano idioma^ e poffefiore rendendoli della Mitologia, 
e della Storia delle eulte nazioni , così anticipando in fe 
Hello coll'ajuto di quella efficace maeftra della vita , e 
coli' intelligenza de' raifterj nafeofi folto il velame delle 
Arane tàvole, e colle delcriiioni dei poeti, pili vivaci di- 
pintori, che Crantore, e Crifippo, delle antiche collanti 
paffioni degli uomini, quella giulla idea del bello, dell'uti- 
le, e dell' oncfto, a cui per via di profonda meditazione 
fulo negli anni più remoti avria potuto pervenire- E come 
gcnerofo deftriero , che- nel corfò viè più s' avanza , rad- 
doppiando 1' ardor iùo lincerò , feorfe per tutti gli ampi 
fpatj dei dicitori ; e dell' Oratore Romano , che Iparfc 
di parlare sì largo fiume, tanto s'invaghì, che in breve 
potè partecipare della elegantiflìma maniera di favellare di 
lui , ed a Noi congiuntamente dimoftrare i fuoi veloci 
progredì nelle umane cogniiioni . Ma perche tali pregi , 
benché grandi , e capaci di far venire in fama , e folle- 
vare 

(a) Auk Gtìlh villi Nini Atticht I. ij. «p. ; iff. 
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vare dalli volgare Ghiera chiunque fotte flato di loro pu- 
ramente arricchito, ("ufficienti non fono per chi afpira al 
vero carattere di Savio , badanti non furono ne pure pel 
noftro Giuseppe, che lì mirava , onde conofeendo 
quanto per potervi gìuqgere , gli racefle di meftieri di 
accreicere la merce , per altro ricca , di cui era provve- 
duto, dopo l'acquifto delle fopramentovate notiiie, allo 
Audio della Loica , e delle opere della natura , ratto fi 
apprefe , ravvolgendoli infieme nella polvere della Geome- 
tria , fema la quale tofto s'avvide , the ogni tìfica fpe- 
eulazione era imperfetta, e difettorà . E quantunque in- 
diriizato egli folle al principio nella Fìlofofia si miona- 
le , che naturale , per divenir feguace della Peripatetica 
fcuola, e che fecondo ì principi di <ì a: ^ ncll'adoiefcenza 
fua con foratilo ingegno, ed applaufo pubbliche Conclu- 
fioni foftenefle; fpinto dall'amore del vero , per cui Tem- 
pre arie in chiara fiamma, e memorabile, libertade ne'fuoi 
penfierì andò cercando, che e lì cara a chi ama di dirit- 
tamente difeorrere . Prefo dall' ammira bil maniera di filo- 
Ibfare del noftro immortale Accademico il gran Galileo, 
vero Maettro di color, che fanno feder tra filofoiica fa- 
miglia , non pìii potè 1 , come le pecorelle , che efeon da! 
chiufo, addottati! tranquillamente fenw faper lo 'mperchè ai 
detti di alcun roaeltro , c però fciolta là fua ragione dai 
lacci oltraggio!) dell'autorità, qual'ape induftriofa volò fu 
rutti i fiori delle opinioni dei filofofanti , e da elfi la 
miglior foftania traendo, mele foavìffimo di dottrina for- 
monne- Tanto è vero, chea nefluna' panico! a r fetta fi- 
lofofica aderì , che tutte avendole con fomma diligenza 
eliminate , di ciafeheduna di loro quei fentimenti , che più 
gli parvero conformi alla verità , imparzialmente abbrac- 
ciò j ne perchè egli tenne in poco conto Ariftotile , e i 
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Cuoi fcguaci , ogni opinione loro difpregiò , ami di alcune, 
benché da fàmofi fpeculatori eontradette , in qualfivoglia 
incontro forrifiimo ditenditore fi moftrò . Efcmpb nella 
fifica ne può efiere la Peripatetica fèntenza, (a) che il moto 
non é alla materia effenziale, che fu di lui collantemente 
tenuta, perchè convinto , che la materia è per fe fteffa 
inerte , e che fenza colui, che tutto muove, Caria, fin 
dalla fua creazione, in una perpetua confufione, e difor- 
dine rimafa . E nella loica manifeftamentc fi raccoglie 
dalla perfuafione , in cui egli era , che quella dello Sta- 
ggita neceffario foffe di apprenderli , non tanto per l' in- 
telligenia degli antichi autori , che contenevano per entro 
loro Ì tefori della Capienza, e de' quali la maggior parte 
fi fervi per molto tempo dell' Ariftotelica maniera di ra- 
gionare , ma eziandio perchè meglio d' ogni altra il mo- 
do fpìegava di formare le vere idee , e nozioni delle cofe, 
e preraeffe le gìufte divilìoni , e definizioni , pili Scura- 
mente guidava a combinarle, a giudicar rettamente, ed 
a dedurre certe, e non fallaci confeguenze. Per quanto 
foffe amante appafìionatiffimo del metodo Geometrico di 
dimoftrare la verità 1 , e che fopra di qualunque lo inal- 
zane pretto coloro , che defiofi eran del vero , e pronti 
ftavano a rcnunziare agli errori popolari fucchiati col latte, 
ed ai fallì concetti imbevuti dall'infanzia , e dall'educa- 
zione, altrettanto conobbe , che per convincere gli oftì- 
nati , e quei , che vorriano far adorare le nuvole per 
Giunone , ftrada migliore non vi era del fillogifmo da 
Arinotele inculcato. Laonde abbandonando nelle contro- 
verfie i foriti degli Accademici , sì giuftamente da Ci- 
cerone (b) per la Comma faciliti , con cui occhio ben Cano 
fanno 

(a) Àrift. mi libr. SII. iti CSA c. 2, Tifi. 1S- 

(b) Gcanu mi tifa, IV. tetti Queft. Aceti. 
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fanno veder torto, chiamati gavìllofi , che per fino di- °* 
vennero poi predò i Sacerdoti delta giuftizia (a) non pili 
rome di prova , e d' argomento , ma bensì di fofifma , 
al fillogifirio , cioè , come lignifica la Greca voce , al puro 
raziocinio s'attenne, certo ornai, un tal cammino feguen- 
da ,di non deviare da quel fenderò, che più agevolmente 
alla vera Capienza conduce • In cotal guifa adoperando , 
gigante appena nata trovò nel fuo intelletto di quella_i 
gran maelìta del dilcorlò la notài figlia Critica nomata , 
che ogni detto , e ogni fatto bilancia , faggia , cerne , fc- 
para, edunifee, e per tutto penetra, e rifplcndc , e del 
lume di lei profittò nelle filologiche invefligaiionì , e più 
di qualfivoglia colà, a immenlà Tua laude, in riccreare, 
per dir cosi , fuperftiliofàmcnte la realtà , e qualità delle 
cofe fteffe, per potere in ogni materia andare al fegno 
dell* veritd , Tutte quelle cognizioni , Accademici , fii- 
iodo iUpreiiofo viatico , col quale s'incamminò unita- 
mente con Niccolò fuo maggior germano , non men 
glotiofo. Triumviro di quella dottiflìma fratellanza , per 
iniziarli nella Sapienza al tempio della raedefirro , che-> 
tale appunto il Pifano Liceo , ove andò , addìmandar fi 
potea in quei buoni tempi, fiefehi ancora dell'aureo ri- 
fhbilimento delle antiche regole , dal volete del noftro 
Sourano Filofofo il Gran Duca Ferdinando Se- 
condo procurato, e dal Scrcniffimo Candido Protet- 
tore di quella Univeriità , ugualmente, che di quella noftra 
Accademia, allora con fomma [vigilanza mantenuto . Ivi 
giunto , che non fece per arrivare all' intero confegui- 
B mento 

Ca) Giuliana ntìU I, Bacìi natura 6i. del Tìnto itile Re- 
gole di regione 17. di! Libr. (et dei Dìafìi ; ti VL 
. piano udirti. Natan. Cimila tiosis 177. dr! Tic;. 1 ? àdi: 
Jìgnijkazicet dille parole dilla ifltjfo Libro di Dìgtfii . 

Digitized by Google 



( X.) 



mento di tutte le intellettuali, e morali vìrtudi ?' Spirito 
illuftre dell'Innominato Giuseppe Del Papa, che 
preferite fe'fempre a me, da te onorato di tua amicizia 
nell' eri mia fiori» j e che maggior à' ogni taccia , e di 
ogni invidia gloriofo per li tuoi ammiratori, e molto pili 



tuamente frullerai qui a noi d'intorno, ai quali moftrafti, 
quanto nelle faenze più fublimi pona la lingua noftra ; 
tu , che non folo qual novello Efculapìo , come i pub- 
blici non menzogneri monumenti fan lède , confervafli 
l'untverfai falvczza di quelle noftrc contrade, ma ancora 
folli il fonte ai rivi , che ne i moderni tempi inaurarono 
le filofofiche piante ì perche forgcfìèro felici nella bella 
Tofcana ; tu mi rammenti gli flupendi progredì , che 
fece nelle tifiche , e geometriche cognizioni forro la tua 
direzione in quello fteffo luogo il noflro Giuseppe, 
gii anche per lo avanti da te introdotto nella vera 1 fpecu- 
lazionc della natura , e come in breve divenne capace 
di poter federe a fcrarma tra gli altri filofofanti . E voi 
venerabili immagini , che da quelle muraglie pendete ; 
ru Antomharia Salvini, che le Greche Mufe 
lattaro più che altro mai , tu mi ricordi gli ampj frutti 
della Greca dottrina , dei quali da te era già in luì molto 
prima venuto il Teme , che qui raccolte , ora Archimede 
e 1 fuo comcntatore Eutocio dal loro natio linguaggio 
Latinamente traducendo , e con abbondanti olTervazioni , 
si Geometriche , che erudite , dal tuo fino giudizio ap- 
provate, ili ni bari do ; ed ora applicandoli a meditare ne i 
Greci cfemplarì dei Savj di quella dotta nazione tutti 
i differenti fiftemi della morale da loro ìnfegnati ; e tu 
volto vivo, e Ipirante di BENEDETTO AvERANI, 

panni tuttora , che facci alle mie orecchie rifònare quella 
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tua cloquenuffima voce, con cui fregiando degli orna- 
menti della fapienza il noftro Giuseppe , ce lo mo- 
flrafti da niun altro piacere attratto, che da quello, che 
le morali , e intellettuali virtudi puramente iipirano . Leg- 
gete , Accademici , di quello facondo Oratore (a) il ragio- 
namento , che in si fatta funzione proferì, e vedrete, 
come Giuseppe, oltre le tante cognizioni teltó men- 
tovate, eziandio fi procacciaffe la grandicJà delle multi- 
plici , e inenarrabili vìe degli albi , e di tutti gli ammi- 
rabili movimenti celeitì , e come lenza guida peuecrafls 
compiutamente nell'alìruià intelligenza di Tolomeo . Che 
maraviglia dunque , fé chiamato dal Cielo , che più d' 
ogni altro prende della Divina luce > a confiderai le eterne 
bellezze di lui , l' occhio fuo a terra non miraffe , c che 
afibrbito nella meditazione delle grandezze, delle diftan. 
ze , e dei moli di quei globi eterei fi feritine rapire alla 
contemplazione degli attributi , e dell' eflenza d'Iddio, la 
gloria del quale venivagli per ognintorno canata dalla 
loro armonia? Che maraviglia, le trafportato dall' inve- 
ttigaraento della Natura , riconobbe eflcr quefta , non dal 
caio, né dall'incertezza condotta, ma dalle leggi immu- 
tabili d' un Autore geometricamente operante , fempre 
governata, e che tutta in ogni parte c piena d'Iddio, 
e che Iddio ne è la Tua cagione, e 1 filo principio ì Che 
maraviglia, Te facendo Tua delizia della mora! filoTofia, la 
perfèttiifima da un Uomo Croci fìlTo inlegnata , e da l'e- 
iettori divulgata , nella quale trovar non potè giammai 
tutta la più empia oppofizione né ruga , ne macchia , lo 
tonfcimafic maggiormente nella perfuafione , in cui era 



(a) Binedetn Avermi Orazioni IX. Tom. I. dilla frinii 
tiUione, ci Oratimi Vili. ietU fiemit tàtòimt-i 
«il Tomi 111. itile fot npirt infeglis. 
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irato allevata, della Divinità dì lui, della veracità della 
fua miilionc, dell'autorità della fua legge , e della finti- 
ti della fua dottrina ? Clic maraviglia infomma , fe fol- 
lcvjto a sì fuperior cognizione gli toiTe a cuore di ado- 
rare , Tenia intermittenza , 1' eflcr fupremo , e confeguen- 
tementc di amarlo , altra perfetta adorazione di quello 
non vi eflendo, che l'amore? Amollo , Accademici, ed 
amollo teneramente, ed illuminato dal chiaro fplendore 
di fua bontà, e verità, che egli è il fonte perenne dì 
ogni felicità , che folo può fàziare i fitibondi noftri defi- 
derj , ed il fommo dei beni , oltre di cui né più fi bra- 
ma , ne 1 bramar più lice , quell' alta Reina , che in cima 
dì fua natura fedeva, del godimento di lui eftremamente 
lo invaghi.. E poiché conobbe , che a tanto aggiugner non 
puote fpirito infermo aggravato dalle umane pafiìoni , ed 
icvifchiato nelle voglie men belle , fe tutto non attende 
a recuperare la perduta fanità , col rimetterfi nella fomi- 
gtianza di elio , che unica può procurargli la beatifica 
fruizione del rhedefimo ,c nella quale (ingoia rmcfl te con- 
fine lo flato della buona falute, perciò ogni ftudio pofe 
nell' acquino dei mezzi, che al pofleflb di un tanto bene 
pocean condurlo, e nello fieno mantenerlo. Quindi come 
Tifico diligente, che per ben curare le malattie del cor- 
po , e fano tenerlo , elàmina la natura dello fieno corpo, 
le differenti affezioni , i fegni di quefte, e la maniera di 
torle , fe fieno dannofe , o pure eoofervarle , fe giove- 
voli fieno ; applicato» all' efercìzio della 'medicina dell'ani- 
mo , da lui fortemente apparata nello ftudio intenfo della 
filofofia , e della reb'gione , fcefe nell'eùme di fe fieno, 
della propria natura, e de' Tuoi affetti, rintracciandoli per 
mezzo delle inclinazioni , che fentiva germogliare nel fuo 
cuore , ed ìnfieme ricorfe agli Utili preferitivi , che 
ave- 



Digitized by Google 



(XIII.) 

avriànò potuto ogni alteratone impedire ; e a' falutevolì 
limedj , che una volta alterato , render lo poteano alla 
fua integrità. Ed oh fortunato, che nel mettere in pra- 
tica il falutar configlio di conofeer le fieno fin dalla cieca 
Gentilitade (a) ravvifato per celefte , e divino , fubito 
s' incontrò nel bel piacere di vederli di natura ottima- 
mente difpofta al confeguimento della fapienza ! 11 f a g a - 
ce difeernimento , l'ingegno vivace, e la tenàcìffima me- 
moria, che congiunte con rarità {ingoiate in Te ritrovò, 
e le varie, e tra loto contrarie propendono traile quali 
Tentivi ondeggiare il fuo Spirito , gli fvelarano fin dal 
principio, che non il collerico, non il fanguigno , né il 
malinconico temperamento formavano la fua fpeiiale co- 
ftituiione, ma che tutti e tre quelli attemperandoli , l'uno 
1' altro a vicenda, e modificando quelli eccelli , ai quali 
ciafeuno dì loro da per fe lo avria potuto trafportare, il 
modo gli agevolavano di frenare gli Ìmpeti della concupi- 
temi, e di_ allontanarne le perniciofe confeguenze. Sco- 
prì parimente con lo fpcrimentarc piti degli altri vigorofo 
il temperamento collerico , che l'animo fuo non farebbe 
fiato occupato , che della virtù , bella mantcnitrice della 
perfezione dell'uomo , fe fradicato averle da fe le pallo- 
ni dell'ira, e dell' ambizione, che fogliono comunemente 
rendere un fimil temperamento manchevole, e difetrofo. 
Per quefto fine a fvellere le ree femenie delle medelime 
i fuoi penfieri impiegò , e ricordandoli di tutto ciò, che 
dagli antichi maelìri in deteftazione del vizio deforme 
dell'ira era fiato per ammaeftramento dei mortali a noi 
tramandato, e molto più della fofterenza , e manfuetudi- 
ne di Cristo, che Tempre avea davanti agli occhi, lì 
afluefece , malgrado la legge repugnante delle fue mem- 
bra, 

... f» 'Gàmnak mtU Sat. X!. vtrf. 27. 28. 
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bia, al!' imperturbabilità , C l'ambizione cangiò in un vi- 
vo dello, ed in un'ardente brama della virtù , chiaro 
vedendo , che in ella la gloria ftabile , e la verace gran- 
delia confifteva ■ Contro gli infiliti poflibili delle altre 
pallìoni , e particolarmente contro quelle , che d'ozio , e 
di lafidvia nafeono, egli s'armò con farli nemico impla- 
cabile dell'ozio iteffo , ogni momento confàgrando a qual- 
che operazione virinola per continuare nel giocondo pof- 
feno di quella innocenza, che non fi era, neppur dopo 
copale le guance , da luì difgtimta giammai . Voi lo ve- 
devate Lì immerfo nell'orazione; qua in feicntifiche fpc- 
culazioni , in dotti lavori , in fabrìcar telefcopj , e in 
formare mactemalici ftrumenti , e figure ; lì in compolì- 
zioni d'odori, dì cui la fua età molto fu vaga; e qui in 
Cwìe, ed erudite compagnje . Scevro così da ogni qua- 
litade umana , e drudo addivenuto della virtù , che altro 
non è , che una determinazione (incera di regolare tutte 
le proprie azioni a norma del divino volere , avendo 
da Dio , fenza del quale niente polliamo , umilmente 
implorato, ed ottenuto la forza , e i mezzi per dérci- 
tatla , lènti forgere in fe medelìmo invincibile la pietà , 
la giuitizia , e la temperanza , con cui dando a Dio quel, 
eli' e d'Iddìo, agli uomini quel , eh' è loro dovuto, ed 
a fe fteflb quel, che gli apparteneva , fi vide nobilmente 
accompagnato da tutto il coro dei differenti modi della 
medefima virtù , che fotto il nome di virtù morali fon 
cono&iuri . La virtù , la virtù tu quella , che fecegli 
amare il fuo proffimo , come fe fìcflò , e che lo follevò 
alla fimiglianza di Dio , fomma fapienza , formandolo 
veracemente fapientc . Non e' fapicnte l' uomo , che a' 
mortali fuoi compagni , e fratelli non giova , ne alia fa- 
pienza s'aflomiglia , fe come ella non i verib gli altri 
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benefico ; ne' benigno , e fenia invidia gli ammette a 
partecipar di quei beni , dei quali egli è poflefiorc . La fa- 
pienza non fu paga della fua perfezione , e grandelza , 
che foli fe in fe mifura , nè della beatitudine , ed eterna 
felicita 1 , che da per fe gode per fua natura , ed eflènza ; 
volle altri partecipi del fuo bene, creando l'uomo , ed 
invitandolo al godimento dello fieno bene per mezzo de' 
fuoi doni, c delle fue grazie. L'imitò, per quanto era 
in fuo potere, il favio gentil di Giosi- ve e , coli accen- 
der volonterofo col fuo lume le faci degli ingegni altrui, 
perchè ardeffero in proprio vantaggio, e dell'umana fo- 
cictà; e per Farlo compitamente, canuti penfieri in giove- 
nile erade nutrendo , quali a lui già" perfezionato nella 
fipienza convenivano ; comecché egli fofle appaffiona- 
lifiimo delle matematiche ficoltà , al piacere di profenailc 
in una ftraniera Univerfitd , a cui e la naturale inclina- 
zione, e l'autorità venerabile dell'ultimo famofilTimo di. 
fcepolo del Galileo il Rinvigorito noftro,difog- 



drinarc nella Pifana Accademia poco avanti dd fuo fa- 
pere buona nudrice , nella feienza del giudo , e deli' in- 
giufto , che abbraccia la notizia delle cofe divine , ed 
umane, e che Giurifprudenza fi noma, la Tcfcana gio- 



magnanimiti di Cosimo Terzo fugli conferito . Per- 
donami, Anima chiara del Rinvigorito , fe io com- 
mendo nel noftro Accademico l'aver ricufato di godere 
d:ì viftofi benefizzi, procuratigli dalla tua autorevole ami- 
cizia , e benevolenza . Ma come polii) difpenfarmi dal com- 
mendare in lui, piuttofto, elle follevarfi, ed ergerfi non 
poco lopra il retto degli uomini , de' quali non molti 
poflbno poggiar sì alto , d' avere egli voluto in quella 




ventù , il ragguardevole 



, che dalla 
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occafioi» agli'uomini fteffi inoltrare, e in ìfpecie ai Tuoi 
concittadini , e padani , la vera maniera di elìcrc uomini , 
coli' imbuirgli in quella difciplina, che ove fi pon mano 
alle leggi, è l'anima della forieri umana, 11 vita delle 
cittij e degli Impen, c l'unico fchermo, che fcampa i 
popoli dalla violenta , e dalla barbarie ? La mia , e che 
dico lamia? La noftra gratitudine efige, che noi eon- 
fcrviamo una tenera ricordanza di quelto fuo fagrifizio . 
Voi , Accademici , ed io abbiamo a memoria , nè poffibilc 
è, che dalla noftra mente fi (cancelli quella, irKomparabB L 
giuflilia del gii noftro Reai Prorettore il Gran DuctJ 
Gioì Gastone, di cui tanto tu veramente ,qual Noi 
lo chiamavamo, Adornato, che a venerarlo moveva 
le genti ftupefatre al veder ritornati nel fuo foave reggi- 
mento Ì felici tempi di Trajano , (a) nei quali nò caufa 
del Hfco & mai più equa , ne unqua la Monarchia degene- 
' tò in arbitrario potere . Voi vi ricorderete ciò , che da grave 
Oratore fendile, allorché piangemmo inficine la fua mor- 
te, rammentarci, che germe fu quella della frefea ele- 
ìione di Giuseppe , prefcelto a sì grand'uopo dalla 
favìciia del Regio Genitore fra ranti valenti , e più vec- 
chi Giurifconfulti , dei quali la Pifana Scuola allora ab- 
bondava . Chi fu , fé non quefta determinazione di G i er- 
uppe , che tra noi propagò il vero metodo di apprendere 
le Romane leggi , colle quali viviamo , tutti invirando a 
premere le veftigia dell'Alciato, e del gran Cujacio in quel- 
la ftagione a noi pochifBmo note; ed a difecrnere nella 
ftefia. forma , che ne Ì carmi d'Ennio faceva Virgilio , (b) 
le foizure , che per viiio del tempo , e non delle perfone 
negli ferirti dei Legira" dei baffi tempi , tratto tratto 5' in. 



Plmh mi Prwghiu a Tra/™ . 

L'Muri itila Vm ài V,r g m mnWm « Vmm. 
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contrano dalle preiiofiffime perle , che ì loro volumi 
qua 1 , cU fparic contengono ? Chi fu , fe non quella 
determinazione di Giuseppe, che c'inalzò dallo Au- 
dio delle leggi Romane alla contemplazione della ragia, 
ne della natura , e delle genti , per cui l' uomo non tanto 
delle leggi perito , quanto di nuove , e buone leggi 
creatore può divenire *. Egli oltre quei molti trattati , 
che la Tua incumbenza ricercava , e che tutti compofe 
in nuova utiliflìma foggia, profonda inficmcincnte , e chia- 
ra, di altri luminofiflimi , ai quali non era tenuto, per 
V intelligenza delle ultime ofeure volontà , e del diritto 
di àccrefeere alla propria le porzioni dell' ifteflà foltanza 
a divertì chiamati lafciate , volle arricchirne generofo i 
fuoi atcoltatori ; nè contento di quello per lo bene di 
tutti gli ftudioiì della giurifpnidenza , e perche retta- 
mente folle amminiltrata la giuftizia , con chiariflìme in- 
terpretazioni il vero fenfo manifeftò di non poche leggi , 
da lui fol tra i moderni veduto , ed agli antichi comen- 
tatori nafcolb , o per diretto di feientifiche cognizioni , 
o per l'ignoranza della Greca , e Romana ftorìa , in cui 
vivevano in cieca notte fepolti . Egli avanti a tutti ci 
additò , quanto facilmente al pofTelTo della ragione della 
natura, e delle genti fi poiìà pervenire, purché per con- 
ferire il primo, di buona fikifofia, madre d'ogni per- 
fetto difeorfo , e in ìlpede di quella parte di ella , che 
il bene confiderà , come giudo , onello , e decorofo, 
voglia l'uomo guernirfi , profittando degli utiliflìmi lu- 
mi , che in gran copia incontrandoli nel corpo delle 
Romane leggi da valorofi filofofanri compofte , ad elfo 
ci llradano ; e pel fecondo alla fìlofofìa aggiunga un. 
ampia notizia degli iterici fatti , e dell' ufo univerfale 
delle nazioni . Egli davanti il vìvente Auguilo Re di 
C Pollo. 
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Pollonia , mentre Principe della gioventù, da numerofo, 
e fcelto corteggio accompagnato , empiè colla fua Rea! 
prefenza la fcuola Pi&na , emulando gli illultri Roma- 
ni Imperatori , traile famoie getti dei quali la fre- 
quenza in firnilt ftudiofi luoghi fi conca , l'opra le rap- 
prcfaglie alla ragion delle genti appartenenti, quafi eftem. 
poraneamente ragionò . Egli lòpra la guerra , e la pa- 
ce, materia pure fpettante al diritto delle genti, pubbli- 
che conclusioni , giufta i prìncipi non mai abba- 
ttane celebrati ilìmo Groiìo , fece ad un fuo ftraniero 
difcepolo ioftenerc • In qualunque momento della fua 
vita ebbe per primo oggetto 1' impiegarli in vantag- 
gio dei fiioi fcolari, polponcndo qualfivoglia cura feria, 
o piacevole all'adempimento del fuo dovere; e di que- 
llo tal' ebbe vaghezza, che k cala fua in ogni giorno, 
e in ogni ora aprì a chi, non contento delle pubbliche 
lezioni, volle .da lui efler maggiormente ìttruito. Affitte 
di continuo a tutte le conclusioni di giurifprudenza , 
che i Cuoi allievi difdcro in Pifa nelle adunanze , che 
Accademie fogliono appellarfi,dopo avergli per lo innanzi 
rcnduti , mercè la preparazione > che dal loro diligente , 
ed accurato Audio per loro profitto precedentemente efac- 
to avea , quafi del tutto non bifognoiì di foccorfo . A 
moiri in che forma fi debba nel Foro trattar la giuftiiia 
indicò , ed i peli particolari , ai quali fecondo i dirre- 
renti carichi o di giudice , o di difenfore , chiunque a fi 
nobil proféflìonc fi appiglia , è aftretto , difeoperfe . E 
ben potea tarlo egli , che nel Foro molte volte , e molte 
in Pifa , e in quefta noftra città fgombrò ogni nuvola, 
che fi frapponeva alla vitta della venti , liberando dal 
precipizio , nd quale erano full' orlo dì cadere , tante pri- 
vate pedone coli' oracolo della fua voce , e della fua 
penna; 
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penna ; egli , di cui l' abilità per ben giudicare , fu tal- 
mente conosciuta dall'avvedutezza di Cosimo Terzo, e 
del fuo principi confìgiiere di giuftizia , che non dubi- 
taron d'offrirgli di collocarlo tra i giudici ìliuftrì della 
Rota Fiorentina, non oftanre il prudente oftacolo dell'an- 
tica confuetudine , che Colo gli flranieri a tal grado am- 
metteva . La fua dottrina , e la fua virtiì a cosi alto 
merito il follcvarono ; e quella ftefla virtù , non gii la 
viltà 1 , nè la purdlanimità' , rat gli fece il gran rifiuto dì sì 
ragguardevole offerta , determinandolo a prefeerre umile 
in tanta gloria al proprio intereflè, ed allo fplendorc cite- 
riore la pubblica utilità , fìcuro di potere a quella , lènza 
inciampo , contribuire col continuare nell' amminiftra- 
zione di quelli provincia , che gli era toccata in forte, 
e che feconda gli forniva i mezzi di propagare negli 
uomini le fue cognizioni , e l'amore della fapienza , d'ogni 
fèlieitade origine , e foftegno . Così dalla fua fcuola , 
come dal Cavallo Trojano, poterono fortire quegli infiniti 
valorofi campioni , che molto oprando col fenno , c 
enlla mano , gloriolàmente combatterono , e tuttavia 
combattono in varie delle più illuftri cittì dell' Italia , 
per l' amminìflrazione della giuftizia - Tettimene Roma 
ne fìa , che di non pochi ne fu lieta fpettatrice , e che 
alcuni, per lo gran fallimento loro nelle leggi, ad cmi- 
nentifiìmi gridi ne inalzò . Parlino quei Regni , che pieni 
di giubbilo miran veleggiar felice nei loro feno la nave 
della giuftizia da un fuo illuftrc difcepolo , in ogni ra- 
gione sì civile , che naturale , e delle genti peritillìmo , 
governata . Lo dica la noftra Patria , ove tanti Cuoi dot- 
tiltìmi allievi han fatto, e fan tuttahata vedere qual co- 
pio& mefie di cognizione del giudo , e dell' ingiurio , 
abbiano dai fuoì tnfegnamenti ritratto . Non furon ba- 
C i ftevoli 
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fievoli l'Etrufche contrade a contenere entro loro b lama 
della fua fapienza ; ella lì difftue oltre i confini ancora dd 
Mondo noftro T dicano , eccitando all' ammirazione di lei le 
vicine, e le remote genti, L'ammirò quell' infigne Gìu- 
reconiulto , che da lontane regioni qui verme a colla- 
zionare le fàmofe Pandette , che tra i trofei dell'antica 
Fiorentina grandezza, non meno che le fitti debellare, 
c le foggiogate Repubbliche per anco lì confervano , c di 
fua maraviglia volle , ed ebbe per compagni ì laminari 
maggiori della giurifprudenzi , che il patrio cielo ©Un- 
defe illuminavano , e con loro tutti i letterati, più colti, 
c i giurifperiti più celebri del Settentrione, ai quali il 
primo comunicò le interpretazioni delle leggi da lui de- 
fcritte, col procurarne quell'edizione, che fi rpefTo meritò 
nei dotti libri , che pubblicarono, i loro elogi, ed il 'loro 
ftupore . L'ammirarono quei venerabili Padri celerità 
della Sacra Rota Romana , che fovente lo nominarono 
ancor vivente con lode nelle loro Derilioni , onoranza, 
che a pochillìmi dei rinchiuiì nella ofeura prigione della 
vita quel!' augurio Senato largo deftina . L'ammirò il 
gran Monarca Vi t torio Amedeo Re di Sicilia , e 
poi di Sardegna , ed annoverar lo voleva con cicco ili- 
pendio tra i Profeflòri della Univeriiti di Turino , allor- 
ché 1 con eterna fua fama la riapri , fe aile fue conquifte 
quella aveffe potuto aggiugnerc di iuperare nel noftro 
Accademico la gratitudine verfo il filo Scorano , e l'amo- 
re dell'utilità della Patria . Di lui può dirli a più giallo 
titolo ciò, che d'altri fcrifle il noftro gran Profittale (») 
che egli era un armario di ragion civile comunemente 
riputato. Crederebbe chicchefia, Accademici , riflettendo 
al vallo , ed illimitato pollino dell' interminabil materia 
deli* 

(a) Bucamo Nó-uf/fa V. itilo Giornata Vili. 



Digilized by Google 



(XXI.) 

delle leggi* a cui era giunto Gi<;seppe, che in altro 
egli noti aveflé tutto il tempo della fua vita impiegato , 
che nella meditazione delle medefime , e noi lleili lo 
crederemmo ancora , fe dalla noftra reminìfeenza levar fi 
potettero le Latine diuertazioni fopra varj eluditi foggetti, 
.delle quali fu autore , e patte di cai in lontani paefi 
m feientifìche raccolte , per commuti bene , furono im- 
prese ; le molte, e molte perfone, che partecipi rendè 
dei doviziofi idi-ri della Greca favella; coloro, che nello 
ftudio dell' antichità', ed al buon gufto del Romano lin- 
guaggio , e della Pccfta del Lazio inalzò; c quei, che 
dall'alto fuo lapere addottrinati nelle Geometriche, ed 
Aftronomiche fpeculaEioni fi ptotondarooo , e per gli 
quali altresì trattati particolari fulla sfera di proficue di- 
mofaazioni ripieni, compofe. V* è tra noi chi fa , che 
mentre egli fervorofàmente .alle leggi applicava , un" opera 
tìfico ^Matematica fopra: il momento dei gravi ne' piani 
inclinati in ditela del Galileo contro un ofeuro detratto- 
re-vago di rifplendere per le inimicizie coi grand' uomi- 
ni, campilo; e voi fteffi infallibili teftiaionj ne ùrefte, 
fe almi Matematici non ifpreglevoii col prevenirlo nell'in- 
formar l'Uuiverio dei paralogifini del nero calunniatore, 
non. lo.diftoglicvano dal darla alla pubblica luce, come 
intendeva . A tutti fono note le infinite applicazioni , e 
tifiche ricerche , che fece in quello mentre , per confcr- 
vare.i e dilatare «all' aman genere il poffefio della cogni- 
zione, della natura. Per quello non parlo dell'Accademia 
filofofica degh Oppreflì, che nel Pifano Studio fondò, e 
con eleganti coflituzioni fcritte nel priico Itile , che a' 
tempi delle leggi, delle dodici Tavole fioria, ftabilì. Pei 
quello, tralaicio di mentovare le innumerabili oflervazìo- 
ni , che fopra il pelo , e l'elafh'ettd dell'aria , rinnovò- 
Per 
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Per l' iftefla ragione non commemoro le molte fperienze 
dell' Ha wksbee intorno la luce, c l'elettricità de' corpi, 
che con lemma felicità ripete ; e pafìo fatto filenzio 
con tanti, e lami altri gK utiliflìmì fperimenti full' effica- 
cia del calor del Sole , e full 'inattiviti fui corpi fublunari 
ai quel della Luna, dei quali coli' ufo dello fpecchio uAo- 
rio della Galleria Medicea la naturai filofofu arricchì, dalla 
regia ereditaria munificenza di Cosimo Terzo verfo le 
belle inchiede affittito . Quelle fole permettete , Accade- 
mici, che io vi rammemori, che fervirono ad ampliare 
le nozioni della propagazione del fuono , e per coi tanto 
egli fall in eftimazione , che afcrirlo lì vide alla filolòfica 
famiglia della Real Società d'Inghilterra l'ÌUultre Itio no- 
me , e ne'fàlti di dia le fue diligenti ffim e oflcrvazìoni 
inferite. E chi v'è , che tra noi non fappìa di quanti , 
e quanti altri difparatifiìmi ftudj , e di quante dotte fa- 
tiche la vita fua nobilitò? Noi tutti. Accademici , non 
oblieremo giammai le luminofe dottrine , colle quali in 
ogni genere dì fetenza, ed erudizione, allorché nelle va- 
canze etti ve dalla Plana Univcrfirà a r.oi ficea ritorno, 
per tanti , e tanti anni ci ammattirò , ora d'Iddio da 
gran Teologo ragionando, ora di colè alla mora! filofofia 
appaitenenti difeorrendo, ora intertenendori in finche, e 
geometriche materie , ora in filologiche ricerche , ora 
fregandoci le fentenze pili fublimi degli antichi filofò- 
fonti , ora piangendo fulle nofire piaghe di frefeo aperte 
per la perdita recentemente accaduta di gloriofi compa- 
gni , ora la facra , e profana anuchitade illuftrando , ed 
ora a tòrti opinioni dì folco ni maeltri vigorofamente 
contradicendo, fenza tingere in tali ragionamenti di fu- 
liginofa macchia i nomi degli uomini chiari nelle lettere, 
che impugnava; baiandogli tutti non differentemente da 
ciò , 
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ciò , che fece Tempre nelle carte , col tacergli , in bella pace 
ignoti, conforme all' umani llìmo efemp lo datoci da Quin- 
tiliano, (.j) che a confinone del licol noftro pur troppo 
è fatto antico. Qui, quanto altrove, alla parte contem- 
plativa della fapienza l' attiva congiutife , o coli' efercitar 
fedelmente l'ufficio di Cenfore , che l'Accademia noftra 
piiì volte alla fua cura commife , o riunendo colla per- 
fuafione, che nei labbri fuoi, come in quei dell'amico 
Pericle (b) dimorava , gli animi difeordi fulla nuova im- 
preflione del noftro Vocabolario , riguardata da molti per 
malagevole , e quafi impollinile a condurfi alla perfeiiò- 
ne • Vivono ancor tra noi , c prefentì qui lì ritrovano 
quei meritevoliifimi noftti Accademici , che il gran la- 
voro, da Giuseppe defidcrato , compierono, e l'effi- 
caci premure di lui fruttuofe rendettero . Eglino vì di- 
ranno a gloria del noftro Giuseppe , che egli all'Ac- 
cademia gli prefentò per pegno ficuro dell' efito felice 
dell' ìmpreià, che ei gli animò, e che ei diede loro {pi. 
rito , e vigore per intraprendere l' opera immortale , a 
cui fi accinfero , e per trionfar gloriofi d' ogni oftacolo , 
e d'ogni contrattili onc . Fatti egregi per vero dite , e 
forprendenti , e di qualunque maraviglia eziandio mag- 
giori, non da gloria vana, né da vìiiofa curioiìtà pro- 
dotti, ma che dalla fapienza , e dalla virtù forma pren- 
deremo , col nutrir liberali chi famelico altro defiderio , 
che imparar non provava : col difpergere, pieni di bella 
luce, fol degli errori altrui l'ombre nemiche, che l'ama- 
bil verità othifcavano : e col procurare in qualfifofle 
congiuntura l' avanzamento della pubblica feliciti . Uo- 
mo 

(a) Oumd. neliibr.I. e. V I. delti Iftituzimi Oratorie . 
(bi $af*H Paia cornice prtffb Plinio il GfouftM Julia Ti- 
fiali 20. del Uh. I. 
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fu* virtù , grande , Schietto , fubliine , fòrte , gentile , 
fodo , bello , chiaro , e di profondilfimi tèntimcnti ricol- 
mo. E (è colui , che a grata menta affilo, ili delicato cibo 
nutrendoli , altri (limola amorofo ad affaporarne, Giu- 
seppe parimente , mentre il foaviilìmo Nettare _. 
dell'eloquenza guitava , cogli aculei dei fuoi detti gli udi- 
tori , che a virtù miravano , a forbirne fpronava , ac- 
cennando loro le vie Ccurc , che condiscano ai fonti , 
ore potean fatollarfi . Ni unquaneo, avvegnaché foife 
picn di nlofofi* la lingua, e '1 petto, diede orecchio alle 
antiche erronee opinioni , nuovamente ne' fuoi tempi 
dalle lor ceneri a noftro danno riforte per dar biafimo, 
c inaia voce a quella parte dell' umano difeorfó , ftraiian- 
dola , come rea dei terribili inròrtunj , a cui foggiacq uero 
tante Repubbliche, dalle venefiche voci di facondi fedut- 
tori guaite, e corrotte, o come ingiuriofa alla bella ve- 
liti , qualmente fia biibgnofa di ilraniero abbigliamento, 
nè da per fe sfavilli luce si vivace, che tr emoli chiunq ue 
ndj uo afpetto . Troppo alto era fiflo ììelTaTiia~ mente""; 
criéT atleta eoli' addellrarfi , lontano da oltraggiare la 
fua natia robustezza, più vigorofa, e più forte la rende» 
e che quantunque le armi Ceno in mano dei mafhadieri 
dannofe, non pertanto elleno fono il fregio, e 1 compi- 
mento dei prodi guerrieri , perche con elle dai mafna- 
dieri itelft ci afficurino , e le pubbliche malvagità 1 per 
quiete univerfale punifeano . Non fono gli uomini , per 
fervirmi della frale di Cicerone , (n) tanti abitatori dell' 
immaginaria Repubblica di Platone , vaghi del vero , e 
d'intendimento fpidito per comprenderlo ; altri di lor 
volontà gli occhi velai! dell'intelletto per non vederlo; 
altri talmente fon di corta veduta , che da per fc , fenza 
i : 'Da foc- 

Ca.) Guru* Uh. i. MI' Ora. 
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fijecorftij giudicar non panna della veliti degli' oggetti, 
ci altri dalla immcnfa luce della ■ ftefla verità fon fi.op- 
preflii che le ai mezzi valevoli a facilitarne loro la viffa 
non ricorrono, ÌDcapaci di più contemplarla , c cicchi 
, del lutto addivengono . L' eloquenza vittori:^ collarini 
fcie fatali il velo tquircìa dalla umana mali zi.i inventato, 
C tutti coftringc a dar libero il palio al lume .della «ri- 
ti, pei the trionfi dei loto cuori ribelli. Effe lòia for- 
niiee i-modi di tenere anche in lontananza di (Untamente 
la realtà ddlcjcofe, e delle vicine lu ridilli mi: di formami 
la giufta idea la maniera ne agevola. Dileggiando per- 
ciò fi urani fentirnenri , coloro, che tra i foca afcoltatori 
di veritiera bontà erano inondati, all'eloquenza animava, 
e dei precetti di eflà da limpidi Ili me forgenti attinti ne' 
familiari diicorfi inebriava, acciò -coi tuoni, e folgori dei 
loro detti , fioco faceiicro qualunque iuono , che da virtù 
mollo non fbfle; i traviati nella buona ftrada rimetteflè- 
co; le fedizìoni, c turbolenze calmaffcro; la kiteiti deli' 
umano cooforiiq propagaflero ; la tranquillità , la pace, 
la fantiilìma amicizia, la giuftizia , e l'amore del. beilo 
inlìeme utile , ed onefto rilrorafièro . O vero Omerico 
fenice, gran maeftro di ben parlate , e virtuolamente 
operare 1 O favio gentil , che tutto^lapefti 1 O tornito 
giuftamente l'idea di tua dottrina , e virili rapprefentò 
nobìl parte de' tuoi grati diiccpoli ndl' eipreflìvo bron- 
zo, che alla gloria immorule del tuo veneranffimo iric- 
me confagrò , figurandoti per quella Temide celeftc , che 
dal fuo tempio collocato fui Parnauo, (a) delle Mufc , 
tipo d' ogni fapcre ; abituro , diede col fuo oracolo le 
giufte torti ai mortali, e che per loro meflc alla luce .la 
, giuftizia , te buone leggi , e la pace , come nelle tre Ore 

,1.1! >..*.o - ■ s *• ' 

.W &oi4ii.ixlMr.L lìt .<Hl mUbrm totem. 

Digilized by Google: 



(KX VII.) 

, fue divine figliuole , {4) Dice , Eunomia, ed Irene chif- 
mate , la Greca micologìa fìmbcleggiò ! No , che io non 
ini ftupfco, fé tifo nell'aromi razione di Giuseppe l'In- 

1 nominato Lorenzo Bellini , benché egli foflè di 
vaitiffime cognizioni pregno, da oftro poetico invaiato, 
in cantar di lui nella fua gioconda, e iùblime Iliade de* 
Buccheri, (!•) patte della quale all' Accademia noftra, in 
lieto , e fèftevol giorno radunata , recitò , trafportar lì 

- fenttffe a dubitate, Te nella fua perfora più d'un' anima 
lì ritrovaffe, comprender non potendo , come una fola 
folle di tanca flraordinaria lapienza capace . Mi ftupirei 
bensì , come tante, e si difparate cofe , gradi di com- 

1 pleflàonc , c da continue infermi radi amino , itltrapren- 
deffe , e perfezionane, fc non mi forvenifle, quanto vero 
Ga quell'aureo detto, da lui ipefto ripetuto, che il tem- 
po di (iia natura è lungo , e ìpoziafo , e che folo lo 
rilirìngc, e l' abbrevia la noftra negghietlza , o non cu- 
-rama , col noti farne ufo convenevole . Economo del 

, tempo ugualmente , che delle follante , liccome di quelle 
ciò, che gii fopravanzo al vitto fuo frugale, ed al pru- 
dente provvedimento per la vecchiezza , l'impiegò tutto 
in confava re alla fua famiglia quella puntualità , ed ono- 

fjtfsteiza, che aveva avuto in retaggio dei fuoi maggiori, 
col riparare quei danni , che le disgrazie del commercio 
piovvero ibpr.i di lei ; cosi di quello ciò , che gli reftò 
libero dalle malattie, e dagli urfiej ncceuarj per la vita , 

>in altro non lo confumò , che in opere virtuofe. E 

, quando vide, che le fue indifpoftzioni divenute più fre- 
quenti, e più pertinaci gli imbolavano i momenti ne- 

dmWj >*r adempiere al ino minifiero ; magnanimo, e 

aiO su. alias sì;-v3 . iti . 1 ' - . ■, fin- 

(a) Manuel Uh. idlt Fovolc ili» firn. CLXXXUl. 
Ih) AtlIMmMà Bimhmidt.Bnmk 11. Ttrtt 111. 



(XXVIII.) 
Bucero, il groflb lalario, che godeva, rinunziò, paren- 
dogli , che in quel 1 ! 'giulà , che il tempo dj lui più 
fpefo non fi farebbe nell'efcrciiio del Tuo carico , lìmi- 
lemente neppur la corrifpondente mercede gli fi doveffe, 
e che piuttofto a coloro , che portavano il pefo del gior- 
no, e del caldo di diftribuirli convenirle. Che fe grato, 
e generalo il Sovrano accettar non volle il rifiuto fuo 
liberale , dichiarando premio dei panati (udori quel , che 
fin allora era ftato ftìpenuio per le fuc quotidiane fatiche, 
grato anche egli , e generofo non fede in piuma , nè 
fotto_coltre ; e giacche più. non potea il tempo impie- 
gare in iffrilire la ftudiofa gioventù , in ipander nuovi 
luce fopra le leggi Romane per utilità della umana re- 
pubblica lo mife , le fue applauditi dime Interpretazioni 
continuando ; fin tanto che di fiera paralìsia forprefo, 
non gli fu fona di defiftere da ogni lavoro, cqi^ rinvol- 
gerfi unicamente nella fua virtù . I n quetla inabifl"atq_, 
avendo già figgiamente difpollo dei fuoi averi , col ìafeiar 
per telbmento la raccolta de'fuoi libri alla Pifana Uni- 
verfità , a lui dilcttiflìma , ed ìn benefizio de' poveri 
l'eredità, trovò da ogni cura mondana il cuor diicolto, 
e nel fentire accollarli l'ultimo fine, affollandoli alla fiia 
rnemotia quei veritieri fentimenti degli antichi Poeti, e 
Scrittori , con i quali la rapidilfima velocità del corfo di 
noftra vita , per quanto ampio et fia , ci rapprefentaro- 
110 ; mai più non fi diftaccò da peniàr fra le folamente 
l'eternità futura, altrettanto lieto, e placido, dalla furiti 
<-i Ica ;r>kit!i/.i t;jn:::','^,;uto , preparando ao i-irotitiar- 
la , quanto negli anni pumu-n incetto di fua pcrfeveian- 
la nella vittù , pien di omote , e di (pavento l' avea 
Hgtiardata; fiali; munito d;^li ajuti, eie Cbieta Santa 
ai fedeli fotnifee pel loro teli ce pafliggio , rivolto alla 
pietà 
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fìaì infinita, che ha sì gran braccia , che prende ciò, 
the fi rivolge a Ìei"7~ iauo~3Tanni, c di grand' opere 
onufto , in bella calma mori . Mori , e come morì ? Deh 
Jafciate , Accademici , che ad imitazione dei Popoli della 
Grecia , che confervando nel petto la viva rimembratila 
delle fòmme beneficenze da Armodio ricevute , givan 
oegl' Inni loro ad alta voce cantando : (a) Già non le 
morto , o grand' Armodio ; ancor io verfo il noftro bene- 
fico Accademico efclami : Già non fé' morto , o gran 
Giuseppe. Tu vivi , e viversi mai Tempre, finche' 1= 
buone lettere, la FiloTofia, la Giurifprudcnza, le Scienze 
tutte , e la vera Virtù faranno in pregio , e onore . Tu 
vivi, e viversi mai Tempre, poiché l'eterna fama del 
Filano Liceo, e di quella noftra Accademia, che tanto 
coli' opere tue propagarli, non tetterà giammai di farti 
vivo volar con lei per le bocche degli uomini . Tu 
vivi , e viverci mai femprc , ne' la gloria di tua polla 
durerà con p oco verde in falla cima , ma frefea vegeterà 
in ogni tempo nelle menti immortali ammiratrici dei 
Savj . Invano gli Ariftarchi , e gli Zoili dalle mal ri- 
portare tue parole commolli , cjueftioni di voce proponen- 
do, pieni di fatirico fiele contro te i lor detti vibrarono, 
per trattenere coi clamori, e colle flrida il profeguimento 
del volo tuo fublime . Tu il loro gracchiar non curan- 
do > trionfante del livore, e della maldicenza, ratto ali'im- 
moralitade ten girli , lafciandogli in libertà di poter effere 
fenza alcuni pena impudenti , non meno di quel che gii 
fecero i virtuofì Spartani, quando la tracotanza (b) della 
gente di Sejo, ovvero diClazomene (c) con animo cor- 
rilpon- 

(a) Care™ prtflh Attnm ntlle Ceni Ai' Sovj mi Hbr. X V. 

(b) Plutarco nigli Afuflrgmi volgari dc'htemi . 

(e) Elma nd Hbr. Il, cap. XV. dilla Varia Suri*. 
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tiipondeme alla grandezza del loro valore , vollero in- 
vera me me punite . Godi adunque, Anima bella, che come 
fpcranza non vana ci periuadc , cempofta in bella pace 
in braccio alla fomma Sapienza or' li ripolì , di tua im- 
mortalitade; e dall'alto loco, ove tua virtù t'ha collo- 
cato , leggendo in Dio legato in un volume ciò , che 
per l'Univerfo fi ("quaderni , mira quella noftra adunanza, 
che a te , mentre fpoglia mortale vcftifti , fu sì accetta, 
e fopra noi tutti, che intenti , e fili fliatno «IT ammi- 
razione dei tuoi pregi , volgi lo fpirito tuo pietofo ; e 
pien di caritade , e dì fervore , dal Datore di tutti i beni 
intercedi , che quali noi fummo tuoi dilati compagni in 
quella da te apprezzata milizia, tali Clamo perpetuamente 
dei tuoi trionfi , e della tua gloria. 




Digilizad by Google 




I 




Digilized by Google 



